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“ A tutti noi,

con l’augurio che attraverso queste pagine sappiamo formare un cuor solo e un’anima sola, nella lode, nel servizio e nella testimonianza.”
Don Pietro

Ritiro

LA COMUNITÀ FA L'EUCARISTIA, L’EUCARISTIA FA LA COMUNITÀ

La messa come segno e come insieme di segni

L'uomo , per comunicare ha bisogno di segni  (parole, gesti, atteggiamenti, oggetti). Anche la Messa è un segno, cioè un mezzo con cui Dio comunica con noi e noi gli rispondiamo. La prima condizione perché un segno sia vero è che possa essere capito da chi lo compie. Spesso partecipando alla Messa, facciamo o vediamo dei gesti e diciamo o ascoltiamo delle parole che hanno un significato ben preciso, ma che noi non comprendiamo. La seconda condizione è che sia vero, cioè che chi la compie sia sincero, che ciò che pensa e vuole corrisponda a ciò che esprime, Per partecipare bene alla Messa occorre quindi: 

· capire i segni 

· adeguare il nostro cuore a ciò che i segni esprimono. 

I gesti e le parole della messa devono servire ad esprimere il nostro rapporto con Dio.  Se ad essi non corrisponde un atteggiamento interiore, introduciamo "una bugia nel sacramento" (S. Tommaso),

Il segno dell'assemblea e del sacerdote

Il primo segno che incontriamo, nella celebrazione della messa, è l'assemblea, cioè un gruppo di persone che si radunano in uno stesso luogo per compiere una stessa azione. L'assemblea è il segno esterno del fatto che siamo Chiesa.

Chiesa significa "gruppo di persone convocate". La Chiesa è un insieme di persone chiamate da Cristo,  è "popolo radunato nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (S. Cipriano). Lo stare insieme la domenica è segno del nostro essere Chiesa.

Ma dev'essere un segno vero:

· sia a livello esterno (pregare e cantare assieme, avere gli stessi atteggiamenti, non disperdersi in gruppetti , arrivare puntuali, ecc.);

· sia a livello interno (superare le antipatie, le diffidenze, le incomprensioni).

Tutti "celebrano" la Messa (non si dice "ascolto" la messa o, peggio, "prendo la Messa). Uno dei fedeli ha un compito particolare e indispensabile nella celebrazione: si tratta del sacerdote. Egli è segno di Cristo, che è presente nel suo popolo come pastore, maestro e servo. Nella vita della comunità e nella celebrazione dei sacramenti (Messa, Confessione, ecc.) egli rappresenta Cristo, agisce "in persona di Cristo" (S. Tommaso).

Proprio per questo suo ruolo fondamentale, egli occupa un posto particolare, veste in modo particolare, dialoga con l'assemblea a nome di Dio e con Dio a nome dell’assemblea (Preghiera Eucaristica, orazioni).

Due rischi che vanno evitati:

· Esteriorità: si è molto attenti ai gesti da fare e alle parole da dire; i canti devono essere belli e ben eseguiti, si pensa che partecipare voglia dire "fare qualcosa",  "muoversi" ma manca la partecipazione interiore, il cuore, per cui i gesti, i canti, le parole, non servono ad incontrarsi con Dio,  ma solo a fare una specie di bella recita teatrale.

· Intimismo: ci si mette in un angolo e si prega per proprio conto.  Si vuole pregare, essere vicini al Signore,  ma la comunità, gli altri "danno fastidio", distraggono. L'assemblea diventa un insieme di persone chiuse nel proprio guscio; ciascuno comunica con il "proprio" Dio.


Dobbiamo imparare a  pregare assieme" Nella Messa si è in tanti, non per distrarci a vicenda, ma per aiutarci a pregare; la fede di ciascuno deve diventare aiuto e stimolo per gli altri. Inoltre chi compie un servizio nella Messa, anzitutto il prete che presiede, poi i lettori, i cantori, i ministri dell'altare, ecc., devono aiutare l'assemblea a pregare e questo è possibile se sono ben preparati e se svolgono il loro compito con spirito di fede e di preghiera.

L’ACCOGLIENZA

Il significato teologico-liturgico dell’accoglienza.
Il modo con cui una comunità vive i riti iniziali della Messa esprime lo stile di vita cristiana che la caratterizza. Il saluto del celebrante, oltre che ricordare la presenza del Signore che convoca i suoi discepoli, deve aiutare i presenti ad assumere un clima di assemblea comunitaria. Come per il credente non c’è amore a Dio senza attenzione al prossimo, così l’entrare in chiesa esige sia l’adorazione al Signore che il saluto ai fratelli. L’Eucarestia è la scuola dove si impara a passare gradualmente dall’essere-con-l’altro all’essere-per-l’altro, anzi all’essere-in-Cristo-per-l’altro (Mt 22,36-40).Non si può far festa se non ci si accoglie a vicenda. Lo stare alla stessa mensa senza volersi bene è falsità ; il mangiare da soli è tristezza : si fa festa solo quando si mangia insieme nell’amore vicendevole .

Questo aspetto profondamente umano diventa ancora più vero nell’esperienza di fede. La prassi liturgica occidentale, a differenza delle giovani chiese del terzo mondo, è caratterizzata da un profondo senso individualistico fatto di freddezza, di anonimato, di indifferenza nei rapporti reciproci.

Questa mentalità, presente soprattutto tra gli adulti rischia di trasmettersi anche ai fanciulli. Nell’attuale società, segnata dal riflusso nel privato e dal ricorso alla violenza, la cordialità dei rapporti manifestata nella liturgia diventa il segno di una vita rinnovata. L’Eucarestia è Pasqua, cioè un “passaggio” da un’esistenza chiusa a un’esistenza offerta, spezzata e moltiplicata a favore degli altri. 
L’ATTO PENITENZIALE

Il significato teologico-liturgico dell’Atto penitenziale.

Consapevole di essere “santa e continuamente bisognosa di purificazione “ (LG, 8), la Chiesa vive l’atto penitenziale in ogni celebrazione eucaristica. E’ una delle occasioni più favorevoli per proclamare la misericordia di Dio, per disporsi ad ascoltare la Parola e a ricevere il Corpo di Cristo (1Cr 11,28) e per scambiare con i fratelli il gesto della pace. Non c’è festa per i cristiani, se manca la riconciliazione con il Signore e con gli altri (CdF/1, pp.110-111).La comunità cristiana , raccolta per celebrare l’Eucarestia, è il luogo dove il perdono di Dio diventa realtà viva. L’incontro vero con il Signore infatti risveglia  sempre la coscienza della propria povertà interiore.(Is 6,5-7; Lc.5,8). La conversione e l’invocazione di perdono sono atteggiamenti costanti dell’esistenza cristiana la quale trova il suo apice nell’Eucarestia. Il momento penitenziale comprende sia una dimensione strettamente personale che un’apertura comunitaria, perché il peccato di ciascuno ha conseguenze negative sull’intera comunità cristiana. Il peccato come pure il bene non è mai un “affare privato “, ma un colpo inferto alla maturazione di tutti i credenti. E tutto questo va tenuto ben presente dalla liturgia. Occorre anzitutto, ricordare che l’atto penitenziale della Messa non è una particolare forma di celebrazione del sacramento della Penitenza ne un atto che lo sostituisca. Esso è un sacramentale , che rimette i peccati veniali a coloro che sono veramente pentiti, e che stimola gli altri al sacramento della Riconciliazione, da viversi però al di fuori della celebrazione eucaristica. L’atto penitenziale deve essere in armonia con la dinamica dell’intera celebrazione, per arricchirla senza appesantirla.
SERVIZI E MINISTERI NELL'ASSEMBLEA

 II servizio d'accoglienza. 

L'assemblea si costituisce quando le persone, convenute dall'ambiente circostante, si riconoscono reciprocamente come credenti in Gesù Cristo, membri del suo corpo, fratelli nella chiesa, conformemente al precetto dell'apostolo: “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi” (Rm 15,7). Questo riconoscimento e questa accoglienza nella fede di solito si traducono in un'accoglienza umana, corrispondente a quella che si ha in analoghe riunioni.

Nella Didascalia siriana del III secolo  troviamo che alcuni diaconi stanno alla porta del luogo dell'assemblea per accogliere le persone che entrano; per controllare che tutti siano cristiani (fedeli o catecumeni) o simpatizzanti. e che non entri nessun “infedele” o non-iniziato”; per vegliare che ognuno abbia il Suo posto nell'assemblea (secondo le usanze di allora ci si disponeva per categorie: uomini. donne, ragazze, bambini ecc.); per individuare un eventuale forestiero di passaggio o un povero perché si senta come in casa propria e per offrigli una sedia, magari quella del vescovo se non ne restano altre. Quando la società divenne cristiana, il riconoscimento del fratello nella fede era presupposto e si identificava con il rapporto sociale. La funzione di accoglienza scomparve. Nella società urbana contemporanea però, secolarizzata e pluralista, il fatto di radunarsi nella fede emerge nuovamente come una realtà originale. Questa deve quindi ritrovare il suo significato specifico.

  Per chi viene al culto dell'Alleanza, il primo segno della presenza di Cristo si trova nei fratelli che si radunano. La manifestazione di questo mistero non è facile nelle riunioni neutre e anonime di certe messe domenicali. Tuttavia è necessario per la natura della riunione e del servizio liturgico sapere se ci sono increduli, non-cristiani, non-cattolici. Al contrario, il fratello forestiero o di passaggio deve essere accolto. I1 simpatizzante non-cristiano, il catecumeno, il neofita, i bambini devono essere guidati. Nessuno si deve sentire estraneo e ciascuno dovrebbe percepire che veramente non ci sono estranei all'azione comune.

  Come l’accoglienza reciproca può esprimersi nell'assemblea? In un piccolo gruppo, ciò si può fare con il saluto e le presentazioni usuali. Ma quando il gruppo è numeroso, è impossibile esigere che ciascuno entri in relazione immediata con tutti gli altri; d'altra parte, questo non è necessario alla verità del raduno nella fede a condizione che alcuni segni manifestino il riconoscimento e 1' accoglienza reciproca. Interviene allora la mediazione dei simboli e dei ruoli formali.

1. Simboli. Salutando i più vicini, quando uno arriva, ciascuno accoglie in essi tutti i suoi fratelli; partecipando attivamente a un'azione comune chiaramente motivata (per esempio, assemblea di pellegrinaggio), ognuno si sente parte del gruppo.

2. Ruoli formali. Alcuni membri dell'assemblea assicurano un servizio di accoglienza destinata non tanto a chi frequenta abitualmente, ma agli estranei di ogni genere (sul piano umano: geografico, sociologico, culturale, fisico [infermi, psicologico ecc.; sul piano dell'iniziazione cristiana: simpatizzanti, catecumeni, bambini, neofiti ecc.).  Essi  manifestano cosi  l'accoglienza cristiana e facilitano a costoro l’integrazione nel gruppo. 

C'è tutta un'arte dell'accoglienza, che non si limita solo all'inizio della celebrazione. Corrisponde a un atteggiamento che evita di giudicare l'uno o l'altro, che permette all'assemblea d'essere ospitale verso tutti, senza attenuare la testimonianza di fede data insieme, ma senza imporre tutto a ciascuno.

L'arredamento del luogo, la preparazione accurata della celebrazione, il supporto musicale, il fatto di prevenire chi sarà invitato a fare determinati interventi: sono altrettanti segni di riconoscimento e di accoglienza reciproca. In modo ancora più esatto, le parole d'accoglienza della persona che presiede la preghiera di tutti, legate al saluto iniziale, introducono i partecipanti all'azione liturgica. Parimenti l'invito a tradurre nel quotidiano ciò che la celebrazione ha espresso nella sua maniera specifica.

  Dalla realtà dell'accoglienza dipende in buona parte l’intensità e la profondità della comunione nell'azione liturgica. Ma la liturgia, a sua volta, inculca l’accoglienza. Dopo la celebrazione, l'accoglienza dev'essere un frutto dell'assemblea liturgica: deve approfondirsi tra i fratelli ed estendersi a tutti gli altri uomini.

(Tratto da “Assemblea santa”

di Joseph Gélineau, EDB 1991)

ASCOLTO E DIALOGO CON DIO
Dopo i riti iniziali, abbiamo la prima grande parte della Messa, detta liturgia della parola. Essa si sviluppa come un grande dialogo tra Dio (rappresentato dai lettori e dal sacerdote) e l'assemblea. Ci sono delle parti in cui l'assemblea ascolta le letture che sono due nei giorni feriali e tre nelle domeniche, e l’omelia. Ci sono delle parti in cui l'assemblea risponde: il salmo responsoriale; l’alleluia, le risposte di ringraziamento alla fine di ogni lettura, il credo; la preghiera universale. Perché si sviluppi questo dialogo è necessaria una convinzione: la Bibbia non è parola su Dio ma parola di Dio. Va ascoltata e letta con un atteggiamento esteriore ed interiore di fede e di venerazione. Quando essa viene letta durante una celebrazione si compie un grande avvenimento: Dio parla al suo popolo. Nella Bibbia c’è un senso molto grande della dignità della parola di Dio. Anzitutto la parola di Dio crea situazioni nuove (es. Gn l “Dio crea il mondo con la sua parola”):  una parola efficace, capace di fare cose straordinarie.

Poi è una parola fedele: Dio non si dimentica della parola data, della promessa fatta (cf. Sal 118). È una parola che dà  all’uomo vita e dignità.

Se Dio smette di parlare l'uomo è come morto. Ma quando Dio ci parla, è segno che ci stima , che ci considera quasi al suo livello.  L’uomo non è mai cosi grande come quando sarà  di fronte a Dio e dialoga con lui. Tutte le parole che Dio ha detto, trovano il loro completamento, la loro spiegazione in Gesù Cristo. Attraverso di lui, Dio parla all'uomo nel modo più pieno. Per questo il vangelo di Giovanni lo chiama "il Verbo", cioè "la Parola di Dio". Anche nelle letture della Messa, al centro c'è sempre Gesù; anche in quelle dell'Antico Testamento, che è visto come preparazione alla sua venuta.

La prima parte della Messa,  la liturgia della parola, è strettamente  collegata  con  la  seconda,  cioè  la  liturgia Eucaristica. Nella prima parte ci viene detto che Dio ci ama; nella seconda parte ci viene dato in dono il suo corpo e il suo sangue e noi ci uniamo a lui facendo la comunione.

Alcuni suggerimenti per ascoltare la parola di Dio: 

· quando è letta in chiesa va ascoltata con attenzione e rispetto;

· le letture della messa domenicale e quelle della messa di gruppo, vanno lette prima della Messa  almeno una volta; altrimenti non si possono capire.

· capisce le letture chi ha una certa familiarità con la Bibbia, chi ne legge un pezzetto ogni giorno.

· se, leggendo o ascoltando c’è qualcosa che non si capisce, bisogna chiedere spiegazioni  appena possibile al  sacerdote, al catechista, ad un educatore

· bisogna stare attenti a ciò che il testo dice; non inventare.

Alcuni atteggiamenti interiori:

· non si deve pretendere di capire tutto e subito.  Le cose belle vanno imparate con pazienza e con fatica.

· non si devono pretendere delle risposte immediate ai propri problemi: sarebbe un atteggiamento utilitaristico, Dio ci darà ciò che ci serve quando vorrà lui 

· se ascoltiamo il Signore bisogna aspettarsi delle sorprese: Dio ci dice la verità e non sempre può piacerci; poi Dio può anche chiedere delle cose scomode. 

   Ma parla sempre per amore.

Schema per conoscere cosa il Signore ci dice

1.
Che cosa dice questo testo? (capire il significato della parole, i fatti, i personaggi). 

2.
Che cosa può dire a noi questo testo? 

3
Che cosa mi insegna a credere? 

4
Che cosa mi chiede di fare? 

5
Che cosa mi permette di sperare?

6
(facoltativo) C’è qualche collegamento fra questa lettura e l’altra della Messa?
Temi centrali nelle preghiere dei fedeli

· per la Chiesa 

· per tutto il mondo 
· per noi e la nostra comunità 
· per chi soffre e chi è in difficoltà.
Seguirà un momento di arricchimento spirituale reciproco, che si può esprimere anche sotto la forma di preghiere dei fedeli.

LA CENA E LA CROCE DEL SIGNORE
La cena di Gesù

I1 mangiare insieme è un gesto che non serve solo a nutrirsi ma ha, a seconda dei casi, una serie di significati simbolici (es. unità di una famiglia, amicizia, festeggiamento di particolari ricorrenze).

I vangeli ci mostrano che Gesù andava a tavola con le persone per creare determinati legami di amicizia, di comunione, di perdono (es. Zaccheo). L'ultima cena con i suoi discepoli fu, per Gesù, il momento di massima amicizia e comunione con loro. C'era, per gli ebrei, l'abitudine di celebrare la festa di Pasqua con un pasto sacro che celebrava e faceva rivivere la liberazione del popolo dall'Egitto. Quando Gesù, come ogni capofamiglia ebreo, spezzò il pane non fermentato e passò il calice del vino, avrebbe dovuto accompagnare il gesto, secondo le regole, con parole che si riferivano a Mosè e all’Esodo. Invece, tra la sorpresa degli apostoli, pronunciò delle parole riferite alla sua morte imminente e comandò di ripetere la cena in sua memoria. E' ciò che noi facciamo ogni volta che celebriamo la Messa.

Le parole della cena

Prendete e mamgiatene tutti, questo e' il mio corpo. Nella Bibbia il corpo indica l’intera persona non il fisico soltanto. I1 pane

significa  allora come oggi , nutrimento e vita . Mettendo in

rapporto le due cose Gesù fa capire che è lui la vera vita.

Offerto in sacrificio per voi. I1 pane era spezzato e mangiato. Ciò mostra che Gesù ci dona se stesso; fa della sua morte in croce un dono, un atto di amore. Di fronte al tradimento e all'odio, Gesù risponde con un amore più grande.

Sacrificio: era per gli antichi un atto sacro con cui si stava a tavola con Dio, si mangiava con lui e, in questo modo, ci si avvicinava a lui. I1 nuovo sacrificio, è mangiare il signore, donato per loro.

Prendete e bevetene tutti, questo e’ il calice del mio sangue. I1 sangue per gli ebrei è la vita; dare il sangue è trasmettere la vita, il calice rappresenta il destino di una persona. 

Versato. Indica la morte violenta che Gesù sta per subire sulla Croce.

Per voi  e per tutti. Nella pasqua ebraica si chiedeva a Dio di benedire il popolo di Israele. Gesù non conosce frontiere. Si dona per tutti; anche per chi lo condanna, lo tradisce, o lo rinnega. Il frutto dell’Eucarestia è la missione : andare e annunciare a tutti che il Signore vive con noi e ci salva .

In remissione dei peccati… per la nuova ed eterna alleanza. Nella cena pasquale si celebrava l’alleanza di Dio con il popolo . Gesù fa una nuova e definitiva alleanza con Dio anzi Gesù è l’alleanza in persona, perché unisce nella sua persona l’uomo e Dio. Bevendo il suo sangue (cioè la sua vita donata), anche i discepoli entrano in questa alleanza e ricevono il perdono dei peccati.

Traduzione

Tentando di tradurre in termini attuali le parole di Gesù potremmo dire così :

· “prendete e mangiate : io dono me stesso e divento vostro cibo, perché voi viviate”

· “prendete e bevete : in questo calice c’è la mia vita spesa totalmente per voi. Ve lo dono, affinché i vostri peccati siano cancellati e voi possiate essere uniti a Dio”.

Fate questo in memoria di me. Quello che Gesù ha fatto (non solo le parole ma tutta la cena) diventa un rito che va ripetuto. Nell’Eucarestia , ripetendo i gesti e le parole di Gesù e dei discepoli, partecipiamo anche noi alla cena e alla croce del Signore. Il pane e il vino della nostra Messa sono il pane e il vino che Gesù ha dato ai discepoli nell’ultima cena. Ecco perché la Messa è il centro della vita cristiana .Qui riceviamo l’amore di Gesù e impariamo ad amare i fratelli.

La preghiera eucaristica

Significa preghiera di ringraziamento. Di fronte all’amore non si può non ringraziare.

Spezzò il pane

Nell’epistola ai Romani leggiamo queste parole dell’Apostolo: “Vi esorto fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio , è questo il vostro culto spirituale”(Rm 12,1). Ma queste parole richiamano alla mente irresistibilmente le parole pronunciate da Gesù nell’ultima cena :”Prendete, mangiate : questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. Quando, perciò, san Paolo ci esorta a offrire i nostri corpi in sacrificio, è come se dicesse: Fate anche voi ciò che ha fatto Cristo Gesù; fatevi anche voi Eucaristia per Dio! Egli si è offerto a Dio in sacrificio di  soave odore; offritevi anche voi in sacrificio vivente e gradito a Dio !.

Ma è Gesù stesso che ci esorta a fare così, non solo l'Apostolo Paolo. Quando, compiuta   l'istituzione dell'Eucaristia, diede il comando: fate questo   in memoria  di me (Lc 22, 19) egli, infatti, non intendeva dire soltanto: fate esattamente i gesti che ho fatto io, ripetete il  rito  che  io  ho  compiuto;  ma  intendeva  dire  anche: fate la sostanza di ciò che ho fatto io; offrite anche voi il vostro corpo in sacrificio, come vedete che ho fatto io! Vi ho dato infatti esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi (Gv 13, 15).

 Anzi, c'è qualcosa di ancora più pressante e accorato in quel comando di Gesù. Noi siamo il   suo corpo, le sue membra (cf. 1Cor 12, 12ss.); perciò è come se Gesù ci dicesse: Permettetemi di offrire all’altare il mio stesso corpo che siete voi; non mi impedite di offrire me stesso al Padre; io non posso offrirmi totalmente al Padre finché c'è un solo membro del mio corpo che si rifiuta di offrirsi con me! Completate, dunque, ciò che manca alla mia offerta; fate piena la mia gioia!

Guardiamo, dunque, con occhi nuovi il momento della consacrazione eucaristica, poiché ora sappiamo, come diceva sant’Agostino, che è anche il nostro mistero che si celebra sull’altare (Ser. 272; PL. 38, 1247). Ho detto che per celebrare in verità l'Eucaristia bisogna fare anche noi ciò che fece Gesù. Cosa fece Gesù quella notte? Anzitutto, compì un gesto: spezzò il pane; tutti i racconti dell'istituzione mettono in rilievo questo gesto, tanto che l'Eucaristia prese, ben presto, il nome di “frazione del pane” (fractio panis). Ma il significato di quel gesto, forse, non l'abbiamo ancora compreso appieno. Perché Gesù spezzò il pane? Solo per darne un pezzo a ciascuno, cioè in vista dei suoi discepoli? No! Quel gesto aveva, prima di tutto, un significato sacrificale che si consumava tra Gesù e il Padre; non indicava solo condivisione, ma anche immolazione. II pane è lui stesso; spezzando il pane, Gesù spezzava se stesso, nel senso con cui Isaia aveva detto del Servo di Jahvè: egli è stato spezzato (attritus) per i nostri delitti (cf. Is 53, 5). Una creatura umana - che, però, è lo stesso Figlio eterno di Dio - spezza se stesso davanti a Dio, cioè “obbedisce fino alla morte, per riaffermare i diritti di Dio violati dal peccato, per proclamare che Dio è Dio e basta. E impossibile spiegare a parole l'essenza dell'atto interiore che accompagna il gesto di spezzare il pane. A noi sembra un atto duro, crudele, ed è, invece, il supremo atto di amore e di tenerezza che sia stato mai compiuto o che possa compiersi sulla terra. Quando, alla consacrazione, tengo tra le mani la fragile ostia e ripeto le parole: “spezzò il pane...”, mi sembra di intuire qualcosa dei sentimenti che erano, in quel momento, nel cuore di Gesù: come la sua volontà umana si consegnava interamente al Padre, vincendo ogni resistenza, e ripeteva tra se le ben note parole della Scrittura: Tu non hai gradito ne olocausti ne sacrifici per il peccato, ma mi hai preparato un corpo; ecco che ora io ti offro questo corpo che mi hai dato: io vengo, o Dio, a fare la tua volontà (cf. El, 10, 5-9). Quello che Gesù dà da mangiare ai suoi discepoli è il pane della sua obbedienza e del suo amore per il Padre

A1lora capisco che per fare “anch'io ciò che fece Gesù in quella notte, devo anzitutto spezzare me stesso, cioè deporre ogni rigidezza davanti a Dio, ogni ribellione verso di lui o verso i fratelli, devo infrangere il mio orgoglio, piegarmi e dire “si” fino in fondo, a tutto ciò che Dio mi chiede; devo ripetere anch'io quelle parole: Ecco, io vengo, o Dio, a fare la tua volontà! Tu non vuoi tante cose da me; vuoi me e io ti dico “si”. Essere Eucaristia come Gesù significa essere una cosa tutta abbandonata alla volontà del Padre.

(tratto da “L’eucarestia nostra santificazione”

Padre R.Cantalamessa, Ed. Ancora 1992)

EUCARESTIA. CONVERSIONE E RICONCILIAZIONE
Dalle parole di Gesù, “questo è il calice del mio sangue, per la nuova ed eterna alleanza", risulta che nella Messa ci viene offerto da parte di Dio, di entrare in alleanza con lui. Fare la comunione significa accettare da parte nostra questa alleanza: è  un gesto di unione completa con Gesù  Cristo e, attraverso di lui, con il Padre e con i fratelli. Alleanza significa amicizia, unione; in concreto è mettersi in sintonia con la volontà di Dio, cioè convertirci. Affinché il segno della comunione sia vero, occorre che sappiamo continuamente riconciliarci con Cristo, col Padre,  con i fratelli.

Per  questo,  durante  1'Eucarestia,  ci  viene  continuamente ricordato questo bisogno di conversione. Ciò avviene soprattutto in due momenti:

- all'inizio della Messa (atto penitenziale - Signore Pietà).

- prima della Comunione (Padre Nostro, preghiere successive, segno di pace, Agnello di Dio, Signore non sono degno...). E' come se la liturgia ci dicesse di non fare la comunione, di non cominciare nemmeno la Messa se non siamo disposti a convertirci e a riconciliarci. Dobbiamo distinguere i peccati e il peccato.

I peccati sono le singole azioni che vanno contro la volontà di Dio. I1 peccato è la loro radice: è quella tendenza che c’è nel cuore dell'uomo a non fidarsi di Dio, a chiudersi nella propria autosufficienza, a mettere se stesso o altre realtà al posto di Dio (vedi Genesi cap.3).

Proprio perché c'è in noi questa tendenza, occorre un cammino continuo verso una unione sempre più profonda con Dio, occorre cioè essere sempre in stato di conversione. Questa conversione però è prima di tutto opera di Dio: è lui che ci viene incontro; è suo figlio che risponde ai nostri tradimenti e alle nostre diffidenze donando il suo sangue, la sua vita perché noi impariamo ad aprirci al suo amore.

C’è un legame molto stretto tra i due sacramenti dell'Eucarestia e del Perdono (o Confessione). Tutti i sacramenti derivano dall'Eucarestia che è il segno della nostra unione con Cristo. I1 sacramento del Perdono sviluppa, rende più chiaro uno degli aspetti di questa unione: per essere uniti a Cristo occorre lottare contro i peccati ma soprattutto contro il peccato. In un certo senso chi celebra bene la Messa dovrebbe sentire il bisogno di celebrare bene il sacramento del Perdono: chi celebra bene il sacramento della Conversione si accorge che essa trova il suo completamento nella Messa.

Si alzò da tavola

Significa due cose. Prima di tutto che l’Eucarestia non sopporta la sedentarietà. Non tollera la siesta. Non permette della digestione. Ci obbliga ad un certo punto ad abbandonare la mensa. Ci sollecita, all'azione. Ci spinge a lasciare le nostre credenze troppo residenziali per farci investire in gestualità dinamiche e missionarie il fuoco che abbiamo ricevuto. Questo è il guaio: le nostre Eucaristie si snervano spesso in dilatazioni morose, languiscono nei tepori del cenacolo, si sciupano nei narcisismo contemplativo, e si concludono con tanta sonnolenza lusingatrice, che le membra si intorpidiscono, gli occhi tendono a chiudersi, e l'impegno si isterilisce. Se non ci si alza da tavola, l'Eucaristia rimane un sacramento incompiuto. La spinta all'azione è cosi radicata nella sua natura, che obbliga a lasciare la mensa anche quando viene accolta con l'anima sacrilega, come quella di Giuda: “Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte”. Ma “si alzo da tavola” significa un'altra cosa molto importante. Significa che gli altri due verbi “depose le vestì”, e “si cinse i fianchi con l’asciugatoio” hanno valenza, di salvezza soltanto se partono dall'Eucarestia. Se prima non si e stati “a tavola”, anche il servizio più generoso reso ai fratelli rischia l’ambiguità, nasce all’insegna del sospetto, degenera nella facile demagogia, e si sfilaccia nel filantropismo faccendiero, che ha poco o nulla da spartire con la carità di Gesù Cristo. Per i presbiteri ogni impegno vitale, ogni battaglia per la giustizia, ogni lotta a favore dei poveri, ogni sforzo di liberazione, ogni sollecitudine per il trionfo della verità devono partire dalla tavola, dalla consuetudine con Cristo, dalla familiarità con lui, dall’aver bevuto al calice suo con tutte le valenze del suo martirio. Da una intensa vita di preghiera, insomma.

Solo con il nostro svuotamento si riempirà di frutti, le nostre spoliazioni si rivestiranno di vittorie, e l’acqua tiepida che verseremo sui piedi dei nostri fratelli li abiliterà a percorrere fino in fondo le strade della libertà.

Depose le vesti

Non so se sto forzando il testo. Ma a me pare che con questa espressione del vangelo venga offerto il paradigma dei nostri comportamenti sacerdotali, se vogliono collocarsi sul filo della logica eucaristica. Chi  sta alla tavola dell’Eucarestia deve “deporre le vesti”. Le vesti del tornaconto, del calcolo, dell’interesse personale, per assumere la nudità della comunione. Le vesti della ricchezza, del lusso, dello spreco, della mentalità borghese, per indossare le trasparenze della modestia, della semplicità e della leggerezza. Le vesti del dominio, dell’arroganza, dell’egemonia, della prevaricazione, dell’accaparramento per ricoprirsi dei veli  della debolezza e della povertà, ben sapendo che “pauper” non si oppone  tanto a “dives” quanto a “potens”.

Dobbiamo abbandonare i segni del potere, per conservare il potere dei segni. Non possiamo amoreggiare con il potere. Non possiamo coltivare intese sottobanco, offendendo la giustizia, anche se col pretesto di aiutare la gente. Gli allacciamenti adulterini con chi manipola il danaro pubblico ci devono terrorizzare. Dovremmo rimanere amareggiati ogni qual volta ci sentiamo dire che le nostre raccomandazioni contano. Che la nostra parola fa vincere un concorso. Che le nostre spinte sono privilegiate. Il bagliore dei soldi anche se promesso per le nostre chiese e non per le nostre tasche, non deve mai renderci complici dei disonesti. Diversamente innescheremmo nella nostra vita una catena di anti-pasque che arresteranno il flusso di salvezza che parte dalla Pasqua di Cristo. In una parola, “depose le vesti” per noi sacerdoti deve significare divenire “clero indigeno” degli ultimi, dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli analfabeti, di tutti coloro che rimangono indietro o sono scavalcati dagli altri.

Si cinse un asciugatoio

Ed eccoci all’immagine che mi piace intitolare “la Chiesa del grembiule”. Sembra un’immagine un tantino audace, discinta, provocante. Una fotografia leggermente scollacciata di Chiesa. Di quelle che non si espongono nelle vetrine per  non far mormorare la gente e per evitare commenti pettegoli, ma che tutt’al più si confinano in un album di famiglia, a disposizione di pochi intimi, magari delle signore che prendono il tè, con le quali soltanto è permesso sorridere  su certe leggerezze di abbigliamento o su certe pose scattate in  momenti di abbandono.

La Chiesa del grembiule non totalizza indici altissimi di consenso. Nell’hit parade delle preferenze, il ritratto meglio riuscito di Chiesa sembra essere quello che la rappresenta con il lezionario tra le mani, o con la casula addosso. Ma con quel cencio ai fianchi, con quel catino nella destra e con quella brocca nella sinistra, con quel piglio vagamente ancillare, viene fuori proprio un’immagine che declassa la Chiesa al rango di fantesca.

Occorre riprendere la strada del servizio, che è la strada della condiscendenza, della “sunkatabasi”, della condivisione, del coinvolgimento in presa diretta nella vita dei poveri.

E’ una strada difficile, perché attraversa le tentazioni subdole della delega: stipendiare i “lavapiedi”  perché ci evitino la scomodità di certi umili servizi. Però è l’unica strada che ci porta alle sorgenti della nostra regalità. E’ l’unica porta che ci introduce nella casa della credibilità perduta è la “porta del servizio”.  Solo se avremo servito, potremo parlare e saremo creduti. Solo allora potremo riprendere le vesti sontuose del nostro prestigio sacerdotale e nessuno avrà nulla da dire. Il vangelo di Giovanni continua: ”Quando ebbe lavato i piedi, riprese le vesti, sedette di nuovo e disse…”. Che cosa disse? Lo sappiamo: quel discorso meraviglioso che rappresenta il passaggio ufficiale della parola del servo ai servi della parola. Solo se diventeremo servi fino in fondo, gran parte dei nostri problemi di vita sacerdotale saranno affrontati con chiarezza e risolti con gioia. La solitudine affettiva, le  lacerazioni del cuore, l’incomprensione della gente, l’incomunicabilità con i fratelli, la difficoltà dei rapporti col vescovo, lo stress di un lavoro che snerva, l’incertezza economica, la penuria dei mezzi per sopravvivere….. non ci faranno paura. Basterà guardarsi attorno e, oltre alla turba dei poveri con i quali ci accompagniamo per giungere a colui col quale (come dice S.Agostino) desideriamo rimanere, scorgeremo il volto di Cristo, protoservo, nostro fratello povero, che ci incoraggerà a testimoniare la speranza in un mondo nuovo che irrompe. Solo così l’Eucaristia non rimarrà l’inerte dirimpettaia della nostra vita, ma sarà il filo di cui è intessuta tutta intera la tela della nostra esistenza teologica. La Madonna, serva di Jahvé, ci può ritagliare, dal suo, un pezzo di grembiule.

(tratto da “Stola e Grembiule”

Mons. Tonino Bello Ed. Insieme)

I° Gruppo di studio

“Accogliere nella MESSA della nostra vita”

Il figlio perduto e il figlio fedele: “il figlio prodigo”

Disse ancora: ”Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso il padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: presto portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito ad un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

(Lc 15,11-32)
L’amore misericordioso e la carità sono il fondamento della nostra fede. L’accoglienza è l’incarnazione del nostro essere cristiani.

Il natale di Martin

In una certa città viveva un ciabattino di nome Martin Avdeic. Lavorava in una stanzetta in un seminterrato, con una finestra che guardava sulla strada. Da questa poteva vedere soltanto i piedi delle persone che passavano, ma ne riconosceva molte dalle scarpe, che aveva riparato lui stesso. Aveva sempre molto da fare, perché lavorava bene, usava materiali di buona qualità e per di più non si faceva pagare troppo.

Anni prima, gli erano morti la moglie ed i figli e Martin si era disperato al punto di rimproverare Dio. Poi un giorno, un vecchio del suo villaggio natale, che era diventato un pellegrino ed aveva la fama di santo, andò a trovarlo. E Martin gli aprì il suo cuore.

“Non ho più desiderio di vivere” gli confessò  “Non ho più speranza”.

Il vegliardo rispose: “La tua disperazione è dovuta al fatto che vuoi vivere solo per la tua felicità. Leggi il Vangelo e saprai come il Signore vorrebbe che tu vivessi”.

Martin si comprò una Bibbia. In un primo tempo aveva deciso di leggerla soltanto nei giorni di festa ma, una volta cominciata la lettura, se ne sentì talmente rincuorato che la lesse ogni giorno.

Domani verrò

E così accadde che una sera, nel Vangelo di  Luca, Martin arrivò al brano in cui un ricco fariseo invitò il Signore in casa sua. Una donna, che pure era una peccatrice, venne a ungere i piedi del Signore e a lavarli con le sue lacrime. Il Signore disse al fariseo: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e non mi hai dato acqua per i piedi. Questa invece con le lacrime ha lavato i miei piedi e con i suoi capelli li ha asciugati… Non hai unto con olio il mio capo, questa invece, con unguento profumato ha unto i miei piedi”.

Martin rifletté. Doveva essere come me quel fariseo. Se il Signore venisse da me, dovrei comportarmi così? Poi posò il capo sulle braccia e si addormentò.

All’improvviso udì una voce si svegliò d soprassalto. Non c’era nessuno. Ma sentì distintamente queste parole: “Martin! Guarda fuori in strada domani, perché io verrò”.

L’indomani mattina Martin si alzò prima dell’alba, accese il fuoco e preparò la zuppa di cavoli e la farinata di avena. Poi si mise il grembiule e si sedette a lavorare accanto alla finestra. Ma ripensava alla voce udita la notte precedente e così, più che lavorare, continuava a guardare in strada. Ogni volta che vedeva passare qualcuno con scarpe che non conosceva, sollevava lo sguardo per vedergli il viso. Passò un facchino, poi un acquaiolo. E poi un vecchio di nome Stepanic, che lavorava per un commerciante del quartiere, cominciò a spalare la neve davanti alla finestra di Martin che lo vide e continuò i suo lavoro.

Dopo aver dato una dozzina di punti, guardò fuori di nuovo. Stepanic aveva appoggiato la pala al muro e stava o riposando o tentando di riscaldarsi. Martin uscì sulla soglia e gli fece un cenno. “Entra” disse “vieni a scaldarti. Devi avere un gran freddo”.

“Che Dio ti benedica!” rispose Stepanic. Entrò, scuotendosi di dosso la neve e si strofinò per ben le scarpe al punto che barcollò e per poco non cadde.

“Non è niente” gli disse Martin. “Siediti e prendi un po’ di tè”.

Riempì due boccali e ne porse uno all’ospite. Stepanic bevve tutto d’un fiato. Era chiaro che ne avrebbe gradito un altro po’. Martin gli riempì di nuovo il bicchiere. Mentre bevevano, Martin continuava a guardare fuori dalla finestra.

Grazie Martin
“Stai aspettando qualcuno?” gli chiese il visitatore.

“Ieri sera” rispose Martin “stavo leggendo di quando Cristo andò in casa di un fariseo che non lo accolse coi dovuti onori. Supponi che mi succeda qualcosa di simile. Cosa non farei per accoglierlo! Poi, mentre sonnecchiavo, ho udito qualcuno mormorare “Guarda in strada domani, perché io verrò”.

Mentre Stepanic ascoltava, le lacrime gli rigavano le guance. “Grazie, Martin Avdeic. Mi hai dato conforto per l’anima e per il corpo”.

Stepanic se ne andò e Martin si sedette a cucire uno stivale. Mentre guardava fuori della finestra, una donna con scarpe da contadina passò di lì e si fermò accanto al muro. Martin vide che era vestita miseramente e aveva un bambino fra le braccia. Volgendo la schiena al vento, tentava di riparare il piccolo con i propri indumenti, pur avendo in dosso soltanto una logora veste estiva. Martin uscì e la invitò ad entrare. Una volta in casa, le offrì un po’ di pane e della zuppa. “Mangia mia cara e riscaldati” le disse.

Mangiando la donna gli disse chi era: “Sono la moglie di un soldato. Hanno mandato mio marito lontano otto mesi fa e non ne ho saputo più nulla. Non sono riuscita a trovare lavoro e ho dovuto vendere tutto quel che avevo per mangiare. Ieri ho portato al monte dei pegni il mio ultimo scialle”.

Martin andò a prendere un vecchio mantello. “Ecco” disse. “È un po’ liso ma basterà per avvolgere il piccolo”. La donna, prendendolo, scoppiò in lacrime. “Che il Signore ti benedica”.

“prendi” disse Martin porgendole del denaro per disimpegnare lo scialle. Poi l’accompagnò alla porta.

Un monello e una mela
Martin tornò a sedersi e lavorare. Ogni volta che un’ombra cadeva sulla finestra, sollevava lo sguardo per vedere chi passava. Dopo un po’, vide una donna che vendeva mele da un paniere. Sulla schiena portava un sacco pesante che voleva spostare da una spalla all’altra. Mentre posava il paniere su un paracarro, un ragazzo con un berretto sdrucito passò di corsa, prese una mela e cercò di svignarsela. Ma la vecchia lo afferrò per i capelli. Il ragazzo si mise a strillare e la donna a sgridarlo aspramente.

Martin corse fuori. La donna minacciava di portare il ragazzo alla polizia. “Lascialo andare, nonnina” disse Martin. “Perdonalo, per amor di Cristo”. La vecchia lasciò il ragazzo. “chiedi perdono alla nonnina” gli in giunse allora Martin. Il ragazzo si mise a piangere ed a scusarsi. Martin prese una mela dal paniere e la diede al ragazzo dicendo: “Te la pagherò io, nonnina”. “Questo mascalzoncello meriterebbe di essere frustato” disse la vecchia.

“Oh nonnina” fece Martin “se lui dovesse essere frustato per aver rubato una mela, cosa si dovrebbe fare a noi per tutti i nostri peccati? Dio ci comanda di perdonare, altrimenti non saremo perdonati. E dobbiamo perdonare soprattutto a un giovane sconsiderato”.

“Sarà anche vero” disse la vecchia “ma stanno diventando terribilmente viziati”. Mentre stava per rimettersi il sacco sulla schiena, il ragazzo si fece avanti. “Lascia che te lo porti io, nonna. Faccio la tua stessa strada”. La donna mise il sacco sulle spalle del ragazzo e si allontanarono insieme.

Martin tornò a lavorare. Ma si era fatto buio e non riusciva più ad infilare l’ago nei buchi del cuoio. Raccolse i suoi arnesi, spazzo via i ritagli di pelle dal pavimento e posò una lampada sul tavolo. Poi prese la Bibbia dallo scaffale. Voleva aprire alla pagina che aveva segnato, ma aprì invece in un altro punto. Poi, udendo dei passi, Martin si voltò. Una voce gli sussurrò all’orecchio: “Martin, non mi riconosci?”:

“Chi sei?” chiese Martin.

“Sono io”, disse la voce. E da un angolo buio della stanza uscì Stepanic, che sorrise e poi svanì come in una nuvola.

“Sono io” disse di nuovo la voce. E apparve la donna col bambino in braccio. Sorrise. Anche il piccolo rise. Poi scomparvero.

“Sono io” ancora una volta  disse la voce. La vecchia e il ragazzo con la mela apparvero a loro volta, sorrisero e poi svanirono.

Martin si sentiva leggero e felice. Prese a leggere il Vangelo là dove si era aperto il libro. In cima alla pagina lesse: “Ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi dissetaste, fui forestiero e mi accoglieste”. In fondo alla pagina lesse: “Quanto avete fatto a uno dei più piccoli dei miei fratelli, l’avete fatto a me.

Così Martin comprese che il Salvatore era davvero venuto da lui quel giorno e che aveva saputo accoglierlo.

Al mio nascere tu mi hai accolto dal grembo di mia madre, sei tu il mio Dio
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Zaccheo

Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

(Lc 19,1-10)
Il signore con il Battesimo ci ha chiamati a diventare figli di Dio e come Zaccheo a rinnovare quotidianamente il nostro si a questo invito.

Altri riferimenti:

Lc 5,1-11

Lc 5,27-38

Gv 1,35-39

Quanto amo la Tua legge, Signore, tutto il giorno la vado meditando

L’assemblea deve prepararsi ad incontrare il suo Signore, essere “un popolo ben disposto”. Questa preparazione dei cuori è l’opera comune dello Spirito Santo e dell’assemblea, in particolare dei suoi ministri. La grazia dello Spirito Santo cerca di risvegliare la fede, la conversione del cuore e l’adesione alla volontà del Padre. Queste disposizioni sono il presupposto per l’accoglienza delle altre grazie offerte nella celebrazione stessa e per i frutti di vita nuova che essa è  destinata a produrre in seguito.

(Catechismo della Chiesa Cattolica  pag.294)
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L’annunciazione
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.
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Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombrala potenza dell’Altissimo. 

Colui che nascerà sarà dunque Santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 

(Lc 1,26-38)
Come possiamo prepararci ed essere degni ad accogliere il Signore nell’Eucarestia?

Altri riferimenti:

Lc 3,1-18

Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti quelli che incontrate, perché voi avete la vera luce e [image: image6.jpg]


la vera saggezza.

Giudizio Finale
“Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli un i dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla usa destra e capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho auto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato ed in carcere e no mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose ad uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna”.

(Mt 25,31-46)
Il Signore ci chiama a riconoscerlo nel nostro prossimo: è solo così che possiamo dimostrare di avere compreso a fondo il significato vero dell’accoglienza.
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L’ascolto è uno strumento fondamentale per l’incontro con il fratello. Saper ascoltare significa scoprire la parte più vera del fratello.

Nel condividere poi si concretizza e ha pieno compimento l’accoglienza ovvero il dono di sé come Gesù ha fatto per noi e continua a fare nella Messa.

Altri riferimenti:

Lc  10,25-37

Mt  10, 1-33

At   2,1-11

Conclusioni

MESSA:
È probabile che la parola derivi dal latino “mittere, missus”, ossia “mandare, mandato”. Messa contiene l’idea di “missio” (congedo, invio). Dal secolo IV in poi sembra che tale congedo (rivolto ai catecumeni alla fine della liturgia della parola oppure ala fine della liturgia intera, l’invio del pane eucaristico ai malati e ad altre comunità eucaristiche minori) abbia dato il nome a tutto il complesso dei riti liturgici centrali della fede cristiana. La messa è articolata nelle due parti fondamentali dell’ascolto della Parola e della celebrazione della passione gloriosa di Gesù, attraverso i segni da Lui stesso scelti (pane e vino).
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II° Gruppo di studio

Lectio Divina

“Là dove l’acqua sgorga c’è una fonte ; là dove una voce si fa udire, c’è una presenza”

 (A.-M. Bernard)

Significato spirituale 

Tra le tante forme di preghiera, la Lectio Divina si accosta alla Bibbia nella consapevolezza di poter entrare davvero, attraverso la Parola del Signore, in contatto con il suo messaggio.

Il ritenere che la Bibbia sia soltanto messaggio scritto la impoverirebbe di molta della Sua realtà.

La Lectio Divina, invece, sa che la Parola di Dio rende possibile un incontro speciale con il SuoVerbo, alla luce della Sua divinità.

Questo “incontro” costituisce la meta più eccelsa e più ambita verso la quale procede, con gioia e fatica, nel suo pellegrinare, la Lectio Divina.

Nella Lectio Divina risulta fondamentale l’aiuto dello Spirito Santo, spirito di Sapienza e Conoscenza, spirito di Fortezza e di Timore del Signore......in una sola parola, Spirito di Amore.

La Sapienza che ricerchiamo nella Lectio Divina, invocando lo Spirito Santo, è quella che ci permette di vedere con gli occhi di Dio, di pensare con la mente di Dio, di amare con il cuore di Dio......

La Sapienza allora si pone due traguardi fondamentali :

· riconoscere che il fine delle Scritture è Cristo.

· Donare al lettore la “mente” di Cristo (1 Cor 2,16) rendendolo capace di condividere i “sentimenti di Cristo” (Fil 2,5) e anche i desideri dello Spirito (Rm 8,6). Questo designa tra l’altro la possibilità per il cristiano di acquisire una “mentalità” per la quale egli vede, pensa, giudica, sceglie in conformità con la “mente” stessa di Cristo.

La Lectio Divina è via privilegiata, quindi, per acquisire la “somma sapienza” che è “Cristo, nel quale sono nascosti tutti i tesori della Sapienza” (Col 2,3).

L’invito è dunque : impegnati a scoprire nelle Scritture “Cristo, fondamento della Verità” e allora “comprenderai il loro mistero : Cristo” (Goffredo di Admont).

“I segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio” (1 Cor 2,11), “lo Spirito che scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio” (1 Cor 2,10).

“L’uomo vive di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4 ; Dt 8,3)

Parti fondamentali della Lectio Divina 

Lectio = ascolto

Meditatio = accoglienza

Oratio = comunione con i fratelli

Contemplatio = comunione con Dio

Operatio = testimonianza

Suggerimenti per vivere adeguatamente la Lectio Divina

Il luogo 
Come ogni forma di preghiera deve essere praticata in un luogo che consenta il silenzio e favorisca il raccoglimento e la riflessione.

Simboli 
Il Libro della Parola di Dio (in evidenza , su un leggio o su un tavolo).

Un cero acceso, simbolo e memoria di Cristo risorto, che si rende nuovamente presente nella Sua Parola e segno della nostra fede il Lui ed in essa.

Un’icona, preferibilmente raffigurante Cristo.

Un’illuminazione sufficiente alla lettura ma che non induca alla distrazione.

I partecipanti si dispongono a semicerchio, simbolo della centralità della Parola di Dio, intorno al celebrante.

Durata 
Da un’ora ad un massimo di due.

Inizio 

Invocazione dello Spirito Santo.

Il testo biblico
Si può scegliere o un argomento specifico (per un ritiro) o quello proposto per la festività liturgica immediatamente seguente la pratica della Lectio Divina.

Riflessione
 Ha lo scopo di  fissare i momenti  più significativi

introduttiva 
della lettura proposta e di proporre ai partecipanti spunti di riflessione personale. 

“Lectio” 
È ascolto attento della Parola di Dio, libero da ogni condizionamento esterno ed interno, lontano dalla sicurezza di avere già in mano una spiegazione del brano biblico.
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E’ azione di “raccolta” dalla Parola di Dio, del Suo messaggio, del Suo invito alla conversione del cuore. E’ un momento importante perché apre all’incontro con la Parola Divina.

Suggerimento
Lasciati guidare dallo Spirito per cogliere il senso di questa Parola nella tua vita personale e nella Chiesa. Resta per un po’ di tempo in silenzio. Poi adora, ringrazia, ripara, supplica.
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“Meditatio”  
È accoglienza in noi stessi della Parola di Dio, rileggendola lentamente e lasciando libero lo Spirito Santo di farla fruttificare. E’ ricerca della “verità nascosta”, del tesoro presente nel testo.

Occorre riflettere a lungo per assimilare un messaggio e per progettare in conformità ad esso, ripetere la Parola ascoltata in modo che essa si manifesti nella Sua concretezza, ritornare sul significato della Parola per entrare nella profondità del Suo messaggio, farlo scendere, dalla mente che l’ha compreso, al cuore, luogo nel quale esso riconosce la propria dimora.

Suggerimento
Ritorna su alcune espressioni che possono averti colpito. Non limitarti a leggere la Parola di Dio, ma falla penetrare nel tuo cuore ripetendo (quasi “gustandoli”) alcuni di questi suggerimenti.
”Oratio” 
È condivisione con gli altri dei frutti del nostro cuore, comprendendo la ricchezza che doniamo agli altri quando apriamo il nostro animo in semplicità e spirito di edificazione.
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Suggerimento

Riprendi il brano biblico ed interrogati, in particolare, se hai coscienza di essere missionario del Regno dei Cieli; infatti se la Chiesa è missionaria,  tutti siamo missionari, là dove il  Signore ci chiama a costruire la Sua dimora. Lui ha bisogno di ciascuno di noi là dove ci ha posto.

“Contemplatio” È comunione con il Signore, il nostro dialogo 

personale con Lui, alla luce di quanto interiorizzato del suo messaggio.

E’ una personale esperienza di Dio, mette in contatto con “il segreto del volto di Dio” (Guglielmo di Saint-Thierry) e allora “l’anima si acquieta nella gioia e nel riposo per il possesso di Colui che ama” (S. Tommaso d’Acquino).

Suggerimento
Continua la tua preghiera pensando alla tua vocazione cristiana, alla tua vocazione specifica, al tuo ministero nella Chiesa...
”Operatio” 
Sono i propositi di azione nel mondo, quali riassunto del tempo donato al Signore, momenti unici di grazia e rafforzamento della nostra fede grazie all’azione dello Spirito Santo.

Si tratta di lasciare fluire la Parola in noi, consentendole di farsi, nel suo essere accolta, suscitatrice di illuminazioni, proposte e progetti operativi, rendendoci, questo sì, disponibili alla sua “obbedienza”.

Nulla è tanto concreto ed efficace quanto dare ascolto alla Parola di Dio, la quale condivide la realtà del Dio vivente, “Colui per mezzo del quale tutto è stato fatto ; senza del quale nulla esiste” (Gv 1,3)

Suggerimento
Per essere missionario è necessario: andare (uscire da se stessi, scomodarsi), ammaestrare (annunciare Gesù Cristo, morto e risorto...il resto deve aiutare a questo), battezzare (condurre a questa confessione di Gesù soprattutto con la nostra testimonianza della carità).

Per stimolare la discussione

· Crediamo che la preghiera sia elemento indispensabile nella nostra vita ?

· Sentiamo l’esigenza di pregare o consideriamo la preghiera come un atto dovuto, un qualcosa che “dobbiamo” fare ?

· Tutti le modalità di preghiera sono uguali o ce ne sono alcune più “forti” di altre ?

· Crediamo nella forza della preghiera ?

· Se sì, preghiamo abbastanza ?

· Se no, crediamo che la nostra fede sia in ogni caso completamente piena ?

· Riconosciamo la Lectio Divina presente nella Celebrazione Eucaristica ?

· “Il tempo che noi diamo a Dio diventa il tempo che Dio riserva a noi e in cui lo Spirito parla al nostro spirito.” (M. De La Chapelle)

· “La bocca pronuncia le parole del testo, la memoria lo fissa, l’intelligenza ne comprende il significato, la volontà desidera tradurlo in opere” (J. Leclercq)
· “Cristo dona all’uomo lo Spirito ; lo Spirito comunica all’uomo lo spirito di Cristo” (L.Cerfaux)

· Sap 9

Preghiera per ottenere la sapienza
· Mt 6,19-21

Il vero tesoro

· Gv 1,1-18

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi

· Lc 19, 1-10

Bramiamo  lo stesso  sentimento di ricerca di Gesù  che

manifesta Zaccheo

· Sal 65

Il Signore sazia la “sete” di verità dell’uomo

· Mt 25, 31-40

Il Signore  stà alla porta e  bussa: alla fine  dei tempi  ci

giudicherà su quanto lo saremo riusciti ad accogliere quindi sull’amore che avremo donato.

· Convertiamoci a Cristo: anche tu, come Zaccheo, sei “piccolo”, ma sei venuto qui proprio per “vedere Lui”, per fare conoscenza di Lui. Sentiti contento perché Lui vuole entrare nella tua vita, restare con te. Accoglilo con gioia, lasciati invadere da questa pienezza di vita. Lui ti salva.

Dona tutto di te. Offrigli la tua esistenza, la tua storia, la tua disponibilità ad essere completamente suo.

Abbi il coraggio di vendere tutto perché in Lui hai trovato il “tesoro”, il progetto della tua vita.

· Operiamo in Cristo: la carità è molto più impegnativa di una beneficienza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame duraturo, la seconda si accontenta di un gesto temporaneo.

Quali sono, in pratica, le opere che sono chiamato a compiere e con chi, in modo particolare ?
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